Pietro Vangeli (Segretario Nazionale uscente) 

Relazione introduttiva: la svolta politica e i compiti dei comunisti 
Compagne e compagni, delegati e ospiti,

la parola d’ordine del V Congresso del Partito dei CARC è “Per fare dell’Italia un nuovo paese socialista, dobbiamo allargare la breccia aperta dalle masse popolari nel sistema politico delle Larghe Intese con le elezioni del 4 marzo 2018, per creare le condizioni per Costituire il Governo di Blocco Popolare”.
Questa è la sintesi dei nostri compiti e dei compiti che indichiamo ai comunisti italiani e ai lavoratori avanzati dei prossimi mesi!

La prima questione riguarda che il socialismo è possibile!

La seconda riguarda l’analisi della fase politica in corso e come i comunisti devono intervenire!

La terza questione riguarda lo sbocco che dobbiamo dare al corso delle cose, la questione del governo del paese.
Compagni,

dal 4 marzo 2018 è in corso una svolta politica nel nostro paese: i lavoratori e le masse popolari hanno dato uno scossone e hanno aperto una breccia nel sistema politico che governava il paese da quarant’anni. 

Anche questa svolta conferma il principio marxista che sono le masse che fanno la storia. Una storia che, grazie al movimento comunista cosciente e organizzato (la scienza elaborata da Marx ed Engels e sviluppata da Lenin, Stalin e Mao Tse-tung e per il nostro paese anche da Gramsci), le masse fanno con coscienza.
Il mondo va dove vogliamo farlo andare. Noi comunisti operiamo in modo che la parte più avanzata e decisa delle masse popolari  si organizzi per prendere direttamente in mano le redini del paese.

L’esperienza storica del movimento comunista (dalla Comune di Parigi del 1871, alla Rivoluzione di Ottobre del 1917, alla rivoluzione cinese del 1949) ha segnato e cambiato il corso della storia dell’umanità degli ultimi 170 anni. 

Questa gloriosa storia illumina il nostro cammino ed è fonte inesauribile di fiducia e forza per i comunisti, per i proletari e per tutti i combattenti per la giustizia, la libertà e il progresso dell’umanità. 

È questa gloriosa storia che ci permette di affrontare le difficoltà che incontriamo e superare ogni sconfitta, che ha permesso la formazione di nuove schiere di comunisti che hanno risollevato la bandiera rossa del proletariato su basi sempre più solide. 

Il materialismo dialettico ci insegna che senza una visione generale della storia e delle epoche che si sono succedute è impossibile comprendere i singoli avvenimenti del passato e quelli contemporanei. Ognuno dei singoli avvenimenti nella realtà è connesso agli altri. Solo con una giusta visione del quadro d’insieme riusciamo a comprendere la natura dei singoli avvenimenti e a intervenire con successo su di essi. Gli avvenimenti di oggi e le loro possibili evoluzioni sono comprensibili solo a chi usa il materialismo dialettico (metodo per conoscere) e dipende da noi farli andare nella direzione in cui dobbiamo farli andare (metodo per trasformare).

L’esaurimento della prima ondata della rivoluzione proletaria (1917-1976) aveva creato l’illusione che il corso della storia potesse essere invertito e che la borghesia poteva riprendere la direzione del mondo libera oramai dall’incubo della rivoluzione socialista che la obbligava ad accettare lacci e lacciuoli, libera dall’obbligo di tener conto degli interessi delle classi subalterne. 

Proprio trent’anni, nel 1989, con la caduta del “muro di Berlino”, borghesi, clero, revisionisti e sinistra borghese avevano proclamato in coro la fine della classe operaia e del comunismo e il trionfo del capitalismo globalizzato. 

Poi nel giro di qualche anno la sbornia è finita e i fatti, che hanno sempre la testa dura, hanno riportato le cose alla dura realtà. Altro che nuova era di sviluppo! Il mondo di dibatteva nel tunnel della crisi economica, ambientale, sociale e culturale. La miseria, la disoccupazione di massa e la guerre prendevano il posto del capitalismo dal volto umano.

Una spirale dalla quale possiamo e dobbiamo uscire, instaurando relazioni economiche e sociali confacenti con il progresso che l’umanità ha compiuto e l’esperienza dei primi paesi socialisti ha confermato, il socialismo.

La borghesia imperialista da decenni cerca di prolungare la sua esistenza e il suo sistema di potere, ma deve fare i conti con la crisi per sovraccumulazione assoluta di capitale in cui è nuovamente impantanata. Non può impiegare nella produzione di merci tutto il capitale che ha accumulato e che continua ad accumulare. 

Una crisi senza fine in cui la borghesia 

1. è in preda al delirio della lotta dei capitalisti tra di loro ognuno per valorizzare il suo capitale, che sconvolge ogni paese e il mondo intero e spinge l’umanità in un corso catastrofico, 

2. deve impiegare una parte crescente del capitale come denaro con cui accumula più denaro, dando vita al sistema finanziario che si espande senza limiti, soffoca la produzione di beni e servizi e devasta l’ambiente.

Questa è alla base della crisi del sistema politico e sociale borghese che si aggrava in ogni paese e a livello internazionale e che provoca ovunque l’insofferenza, l’indignazione e la resistenza delle masse popolari. 

La crisi obbliga irresistibilmente tutte le classi a uscire dal corso abituale in cui si svolge la loro attività, ad abbandonare abitudini e modi di essere, culture e istituzioni consolidate, a cambiare idee, a cercare soluzioni: 

- la borghesia e le classi dominanti a cercare soluzioni che consentano la valorizzazione del loro capitale e la conservazione del loro potere; 

- la classe operaia, il proletariato e il resto delle masse popolari a cercare soluzioni ai problemi della loro sopravvivenza. 

Diversi organismi e persone sono impegnati nella denuncia e nella lotta contro il cattivo presente, ma solo noi comunisti siamo impegnati a porre fine alla spirale di miseria e devastazione imposta dal sistema imperialista mondiale nel nostro paese. 

La forza e il motore del cambiamento è la resistenza che spontaneamente e ovunque le masse popolari oppongono al corso della crisi generale del sistema capitalista.  Questa resistenza è il terreno su cui cresce il nuovo potere, il potere delle masse popolari organizzate e in qualche misura già aggregate attorno al partito comunista. 

Il fatto che nel campo nemico è in corso una crisi profonda e inarrestabile, che i capitalisti non riescono più a formare governi stabili in nessun paese imperialista, che tutto il mondo ribolle contro il loro sistema di relazioni internazionali deve rafforzare la nostra convinzione e la nostra determinazione che è possibile farla finita con il capitalismo e instaurare il socialismo. 
In Francia il movimento popolare dei gilet gialli che da mesi assedia il governo Macron, in Ungheria le manifestazioni contro il governo fascista di Orban, negli USA contro Trump, in Grecia le lotte contro le misure del governo Tsipras, la Gran Bretagna alle prese con la Brexit; il Venezuela, dove è in corso un tentativo di colpo di stato [piena solidarietà al governo Maduro e al popolo venezuelano che da anni resiste alle aggressioni degli imperialisti USA], la Corea, l’Iran e la Siria che resistono alle aggressioni degli imperialisti USA, rafforzano la nostra convinzione che dobbiamo con più determinazione avanzare nel fare la rivoluzione socialista in un paese imperialista come è il nostro. Questo è il sostegno maggiore che possiamo dare anche alla lotta di questi popoli. Il primo paese che rompe con le catene della Comunità Internazionale dei gruppi imperialisti apre la strada e indica la via agli altri paesi e ai popoli del mondo.

1. La svolta politica del 4 marzo 2018 e il governo M5S-Lega

Le elezioni politiche del 4 marzo 2018 hanno aperto una breccia nel sistema politico che da quasi quarant’anni governava il nostro paese. Il governo Di Maio-Salvini è frutto di questa breccia. È un governo provvisorio e di compromesso, ma ha aperto una fase politica nuova. La svolta della situazione politica non è una parentesi che si concluderà a breve e dopo cui “tutto tornerà come prima”: è una svolta nella relazione fra i due campi della società borghese, la borghesia imperialista e le masse popolari.

Le elezioni del 4 marzo hanno segnato un evento storico per il nostro paese perché le masse popolari hanno posto fine alla successione oramai quarantennale di governi prima del CAF (Craxi-Andreotti-Forlani) e poi delle Larghe Intese tra il PD di Prodi (e dei suoi successori Monti, Letta, Renzi e Gentiloni) e le formazioni radunate da Berlusconi. 

I governi delle Larghe Intese tra partiti e coalizioni hanno attuato anche in Italia il programma con cui la borghesia imperialista in tutto il mondo (il programma di Reagan (USA), Thatcher (Gran Bretagna) e Papa Woityla) dalla metà degli anni ‘70 del secolo scorso fa fronte alla sua crisi generale che iniziava il suo percorso. Sono stati i governi dell’attuazione delle misure dettate per l’Italia dall’Unione Europea dei gruppi imperialisti italiani, francesi, tedeschi, delle multinazionali contro le masse popolari. I governi della partecipazione delle truppe italiane al servizio degli imperialisti USA e della NATO nelle guerre di aggressioni imperialiste e di ricolonizzazione. 

I vertici della Repubblica Pontificia e le istituzioni dell’Unione Europea hanno dovuto accettare la costituzione del governo M5S-Lega, che non è il governo d’emergenza delle masse popolari e non è neanche teso a organizzare e mobilitare le masse popolari, l’unica forza che ha la capacità di imporre le misure di emergenza che servono (a partire da un lavoro utile e dignitoso per ogni adulto e dall’attuazione di un programma di lavori straordinari per rimettere in sesto un paese devastato e distrutto come se fosse uscito da una vera e  propria guerra), per questo non potrà attuare, se non solo in minima parte, le tante misure promesse . 

Questa è una svolta di grande portata nella lotta politica del nostro Paese. Chi non lo capisce non solo è fuori strada, ma è condannato all’impotenza dell’attendismo e alle lamentele del disfattismo. A noi comunisti spetta il compito di far leva sul malcontento e sulle lotte spontanee delle masse popolari per condurle ad aprirsi passo dopo passo, nel marasma della società borghese, la strada che porta all’instaurazione del socialismo. Questo indicavano Marx ed Engels quando nel Manifesto del Partito Comunista (1848) scrivevano: “i comunisti si distinguono dagli altri rivoluzionari perché hanno una comprensione più avanzata delle condizioni, delle forme e dei risultati della lotta di classe e su questa base la spingono sempre in avanti”.

Il carattere transitorio, oscillante e incoerente del governo M5S-Lega deriva proprio dal fatto che cerca di tenere assieme interessi inconciliabili di classi antagoniste (gli interessi dei capitalisti, degli speculatori, del Vaticano, della NATO e dell’UE e gli interessi delle masse popolari).

È un governo che non assume come propri riferimenti e punti di forza le mille organizzazioni delle masse popolari che già esistono nel paese: nelle aziende capitaliste e pubbliche, nelle istituzioni pubbliche, nei quartieri e nelle città. 

È anch’esso un governo ligio alle direttive della NATO (denuncia alcuni aspetti, ad es. il ruolo colonialista della borghesia francese, ma tace sul ruolo ancora più imperialista della borghesia USA, dei sionisti, degli inglesi; denuncia il neocolonialismo ma non ritira le truppe italiane al servizio degli imperialisti USA-NATO in giro per il mondo).

Il fatto che rompe la successione dei governi delle Larghe Intese ma non rompe con la borghesia imperialista, porta il governo M5S-Lega a lanciare proclami di rottura con il sistema di potere ma poi impiegare molte energie nella contrattazione con le istituzioni dell’Unione Europea, con le organizzazioni padronali, con i dirigenti che i governi delle Larghe Intese hanno insediato alla testa dei dipartimenti dei ministeri, delle istituzioni pubbliche come la Banca d’Italia e l’INPS e di aziende pubbliche come l’ENI. 

Il governo inoltre si sente vincolato dai contratti e dai trattati stipulati dai governi delle Larghe Intese e per rispettarli lede apertamente gli interessi delle masse popolari e prosegue nell’inquinamento e nella devastazione del paese: le grandi opere pubbliche inutili e dannose per le popolazioni dei territori interessati (TAV, TAP, Terzo Valico, ecc.) sono un esempio. Un secondo esempio è la vicenda della concessione delle autostrade ai Benetton: dove sono finiti i grandi proclami di ministri e governo di togliere le concessioni ai Benetton e nazionalizzarle? Continua la smantellamento e la privatizzazione di aziende e servizi pubblici (sanità, acqua, autostrade, ferrovie, reti, Alitalia, ecc.). Il governo M5S-Lega perpetua la sottomissione agli interessi delle multinazionali e dei ricchi (vendita di aziende italiane, delocalizzazioni, morte lenta di aziende come FCA o Piaggio, evasione ed elusione fiscale per i ricchi, le multinazionali, ecc.). 

Il governo del cambiamento non osa rompere, non si dà i mezzi per rompere con quelle istituzioni che detengono il potere e  neanche per liberarsi dai funzionari corrotti e asserviti alla Larghe Intese.

Per quanto riguarda le forze che compongono il governo:

- La Lega si è staccata solo parzialmente dalla coalizione di Berlusconi, uno dei due pilastri delle Larghe Intese (e può sempre ritornare all’ovile), cerca di raccogliere su scala nazionale il supporto dei settori più arretrati e reazionari delle masse popolari sfruttando il loro contrasto (del tutto secondario) con gli immigrati. 

- Il M5S è frenato dal suo legalitarismo (che è sostanziale sottomissione agli interessi della borghesia imperialista, alle sue leggi e alle sue istituzioni) e dalla presunzione che sia possibile cambiare il corso delle cose senza mobilitare e organizzare le masse popolari contro la borghesia imperialista, senza mettere in discussione il suo dominio. Per questo rientra pienamente nella categoria della sinistra borghese (la corrente che proclama l’illusione, più volte smentita dalla storia, che è possibile cambiare il capitalismo senza instaurare il socialismo). 

Abbiamo indicato il M5S come sinistra borghese di nuovo tipo per distinguerla dalla sinistra borghese che deriva dalla decomposizione del vecchio PCI corroso dai revisionisti moderni (quelli che sono stati, e alcuni sono ancora legati, al socialismo, aspirano al socialismo ma non lavorano per la rivoluzione socialista) quelli che abbiamo indicato come sinistra borghese di vecchio tipo. Una corrente che è stata messa alla prova dalle masse popolari (partecipando al governo del paese e ai governi di regioni e di comuni al seguito di Prodi e del PD) e scartata perché in questi anni è finita al carro dei governi delle Larghe Intese.

In sintesi il governo M5S-Lega cerca di tamponare meglio che gli riesce i guasti più vistosi che la borghesia imperialista produce, ma siccome essa ne produce senza limiti, il problema è proprio eliminare il suo dominio. Quindi è un governo velleitario che non è grado di realizzare le numerose promesse elettorali fatte.

L’esistenza e l’azione del governo M5S-Lega però darà preziosi insegnamenti a noi comunisti su diversi aspetti che serviranno prima per far ingoiare alla borghesia il governo delle masse popolari organizzate, il GBP e poi per l’azione del GBP (misure di fatto, rottura con prassi e vincoli, questione debito pubblico, gestione dei funzionari corrotti e asserviti alla borghesia imperialista, ecc.).

Per quanto riguarda il Debito pubblico. se volesse davvero iniziare la lotta contro gli speculatori finanziari, il governo dovrebbe per ogni asta di titoli del Debito Pubblico:

- rendere pubblici sui quotidiani e in TV l’ammontare nominale dei titoli venduti (il nuovo debito che si è assunto), 

- quanto ha effettivamente incassato e l’ammontare dell’interesse annuo per cui si è impegnato, 
- chi sono stati i concorrenti all’asta (non sono più di una ventina) che poi gestiranno il mercato dei titoli al pubblico. 
Senza queste elementari e semplici misure, che permettono di far comprendere alle masse popolari quanto avviene, le dichiarazioni di M5S e Lega contro il “ricatto del debito” e le minacce dell’UE sono denunce fini a se stesse o un imbroglio per tenere buono l’elettorato.

Sulla questione sovranità nazionale e “prima gli italiani”. 
Abbiamo indicato i quattro fronti della lotta per la sovranità nazionale. Lo scontro timido e altalenante che il governo M5S-Lega ha aperto con il sistema finanziario internazionale, le sue istituzioni (FMI, UE, BCE, ecc.) offre spunti e appigli per condurre la lotta per la sovranità nazionale del nostro paese e per l’applicazione delle parti progressiste della Costituzione del 1948, da sempre violate dai vertici della Repubblica Pontificia. 

La lotta per la sovranità nazionale che noi comunisti dobbiamo condurre in questa fase si articola su quattro fronti:

- lotta per impedire chiusure e delocalizzazione delle aziende italiane e la loro vendita ai gruppi multinazionali, per mantenerle aperte e in funzione in Italia (attuazione degli articoli 41, 42 e 43 della Costituzione), per nazionalizzare le aziende come Alitalia, FCA, TIM, ecc. Non c’è sovranità nazionale né benessere popolare né sicurezza personale senza direzione delle autorità italiane e dei lavoratori sulle attività economiche che si svolgono in Italia; 

- lotta contro la UE e le sue istituzioni (debito pubblico, patti di stabilità, pareggio di bilancio in Costituzione, assegnazione di quote di produzione in campo agricolo e industriale, ecc.);

- lotta contro la NATO (basi e installazioni militari, partecipazione a missioni di guerra, partecipazione alle sanzioni economiche contro altri paesi, impunità dei soldati USA, ecc.);

- lotta contro il Vaticano (abolizione dei Patti Lateranensi e dei privilegi della Chiesa Cattolica rispetto alle altre organizzazioni e associazioni religiose).

Sulla questioni immigrati
Per quanto riguarda gli immigrati e il degrado abbiamo più volte ribadito che la persecuzione dei migranti poveri è di vecchia data ed è parte integrante del “programma comune” delle Larghe Intese (da Prodi a Berlusconi, a Renzi e Gentiloni), non comincia certo con il governo M5S-Lega e con il decreto sicurezza del ministro Salvini. 

Il Vaticano ha sempre avallato la linea dei vari governi contro i migranti come ha sempre avallato quella contro le masse popolari italiane. Oggi fa finta di fare opposizione alla politica antimmigrati di Salvini, ma evita in tutti i modi di mettere al servizio dell’accoglienza degli immigrati le sue risorse, le sue strutture e i suoi palazzi e di mobilitare la massa dei suoi fedeli per fare dell’accoglienza una linea della Pubblica Amministrazione. 

Sia i razzisti e simili che cercano di aizzare le masse popolari italiane contro gli immigrati (“rispediamoli a casa loro”, “affoghiamoli in mare”), sia i preti e buonisti di vario genere che predicano la pietà verso gli immigrati (“comprensione, accoglienza e opere pie”), convalidano la convinzione che sono gli immigrati i responsabili del degrado sociale. Entrambi negano le classi e la lotta di classe (la lotta al razzismo non poggia sull’etnia, sul colore della pelle o sulla religione ma sulle condizioni sociali: infatti non ci sono problemi per i ricchi di colore o islamici, anzi).

La disoccupazione, la precarietà, il lavoro nero, il caporalato, la delinquenza e gli altri mali che affliggono i lavoratori italiani esistono però da prima che arrivassero gli immigrati. È la direzione della borghesia imperialista e del clero italiani della società che le ha create e alimentate. 

Gli immigrati che arrivano qui trovano un paese malridotto, devastato, inquinato, insicuro, con uno smantellamento in atto dell’apparato produttivo, dove il lavoro, la casa, i servizi primari sono già un problema anche per  i lavoratori italiani. Gli immigrati vanno a ingrossare le file dei proletari e dei sottoproletari vittime del degrado della società e sono “un affare che frutta più della droga” (come disse il boss Carminati). 

Per la sicurezza delle persone e dei beni è decisiva l’eliminazione del degrado sociale e in primo luogo della disoccupazione. Solo attraverso un lavoro utile e dignitoso per tutti è possibile porre fine al degrado sociale.

Anche di fronte all’emigrazione, in definitiva l’unica soluzione positiva per le masse popolari italiane è l’instaurazione del GBP e la trasformazione socialista del sistema sociale. Non vi sono alternative. Stante la crisi in corso, la mobilitazione reazionaria delle masse popolari (la guerra tra poveri, la guerra tra popoli) è la via obbligata di chi cerca di mantenere in vita l’attuale sistema sociale. 

La mobilitazione reazionaria e la mobilitazione rivoluzionaria sono due vie alternative, in concorrenza e antagoniste, entrambe possibili. La lotta contro il degrado generale a cui sono costrette le masse popolari italiane e immigrate e per un lavoro utile e dignitoso per tutti toglie terreno alla mobilitazione reazionaria e alimenta la mobilitazione rivoluzionaria.

2. I compiti dei comunisti e dei lavoratori avanzati nella situazione politica 

Nella Dichiarazione Generale di questo V Congresso abbiamo ampiamente illustrato che il governo M5S-Lega non è un “normale governo borghese, anche se le forze che lo compongono sono ancora forze borghesi. È frutto dell’indignazione di larga parte delle masse popolari per la politica seguita dai governi borghesi da 40 anni a questa parte. Chi non comprende la novità pensa che era meglio quando governavano Prodi & C, anziché indicare cosa fare oggi per portare le masse popolari sulla via dell’instaurazione del socialismo. 

Dobbiamo lottare contro l’inerzia e le malefatte del governo M5S-Lega ma per andare avanti, per allargare la breccia aperta nel sistema politico della Repubblica Pontificia, non per ritornare ai governi delle Larghe Intese. 
Dobbiamo denunciare e lottare senza riserve contro le malefatte del governo M5-Lega, resistere con ogni mezzo alle misure antipopolari, incalzare senza tregua ministri, eletti e attivisti M5S e Lega. Ma dobbiamo lottare con energia ancora maggiore contro gli oppositori di questo governo esponenti delle Larghe Intese, contro i partiti e gruppi che fanno capo a Berlusconi, al PD e alla loro cerchia, i veri  fautori storici e ostinati del programma comune dei gruppi imperialisti. Sono loro
- quelli che hanno eliminato e conquiste e i diritti dei lavoratori e  devastato il paese, 

- quelli che partecipano alla devastazione dei paesi oppressi e che fanno partecipare da anni le nostre truppe alle guerre di USA-NATO che sono la vera causa della costrizione di milioni di lavoratori e giovani a emigrare,
- quelli che hanno asservito il nostro paese all’UE, alla NATO e al sistema finanziario internazionale, 

- quelli che portato al degrado del territorio, degli edifici, delle infrastrutture di cui vediamo gli effetti  nei giorni di pioggia e di vento, 

- quelli delle grandi opere inutili e dannose alle masse popolari.

Il (n)PCI scrive giustamente nel Comunicato n. 01 del 6 gennaio 2019 che “l’opera del governo M5S-Lega va valutata dalla possibilità che apre all’avanzamento della rivoluzione socialista, al successo di noi comunisti, non dall’opera del nuovo governo. 

Alla sottovalutazione concorrono non solo quelli che non vedono la rottura o comunque la negano, ma anche quelli che l’attribuiscono a macchinazioni degli imperialisti USA (Steve Bannon e altri che avrebbero “creato” il M5S e determinato la sua vittoria elettorale). Anche se l’operazione Bannon fosse vera, ciò non cambierebbe l’importanza dell’evento (nel corso delle cose Bannon sarebbe stato solo la mosca cocchiera). 

Importante non è la qualità del nuovo governo: esso è provvisorio e impotente, cioè non in grado di fare quello che ha promesso. Importante è la rottura della continuità della successione di governi delle Larghe Intese. È come il rovesciamento di una dinastia. 

Cosa le succederà, è la posta in gioco della lotta di classe di questi mesi e dipende anche da noi comunisti. 

Noi puntiamo a che siano le masse popolari organizzate a prendere il potere, a costituire il loro governo d’emergenza indicato nel nostro piano d’azione che abbiamo anche recentemente illustrato nel n. 60 di 
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 (pagg. 20-25). Puntiamo a far avanzare la rivoluzione socialista approfittando degli appigli offerti dalla rottura della successione di governi delle Larghe Intese. Nel 2019 questo sarà la posta della battaglia che combatteremo”. 

La nostra linea di condotta verso il governo M5S-Lega.

Abbiamo in questi mesi stabilito che il modello più chiaro della condotta che dobbiamo avere nei confronti del governo M5S-Lega è la condotta di Lenin e dei bolscevichi nel 1917 nei confronti del Governo Provvisorio costituitosi in febbraio dopo che le dimostrazione degli operai delle grandi città e la fraternizzazione delle truppe con i dimostranti avevano portato alle dimissioni dello zar. 

Lenin aveva chiaro che per avere la pace, la terra e le fabbriche le masse popolari organizzate nei soviet dovevano prendere il potere e questo fu l’obiettivo del partito comunista. 

Il Governo Provvisorio data la sua natura non aveva la forza per realizzare questi obiettivi. 

Ma mai Lenin e i suoi si allearono con gli esponenti del potere dello zar benché anche loro fossero contro il Governo Provvisorio. 

Anzi quando un generale mosse le truppe verso Pietrogrado per abbattere il Governo Provvisorio, Lenin e i suoi compagni mobilitarono quella parte delle masse popolari che già li seguivano e con queste disgregarono le truppe che il generale aveva mobilitato e tennero ancora in vita il Governo Provvisorio. 

Il compito che Lenin e i suoi si assunsero non era di abbattere comunque il Governo Provvisorio, ma di portare la masse popolari a organizzarsi di più e a rendersi conto per loro esperienza che esse dovevano prendere il posto del Governo Provvisorio, abbatterlo in modo che ad esso subentrasse il governo delle masse popolari organizzate.

La situazione in cui ci troviamo oggi noi è diversa per molti aspetti da quella in cui si trovavano Lenin e il partito dei comunisti russi. Ma lo schema che noi dobbiamo seguire è analogo. 

Quelli che non vedono altra possibilità all’orizzonte oltre un governo borghese (un governo che cerca di regolare una società basata sulla proprietà dei capitalisti sui mezzi di produzione) si domandano se il governo M5S-Lega è un governo buono o cattivo. 

Un comunista che mira a instaurare il socialismo si pone il problema di come può approfittarne per far avanzare la rivoluzione socialista, di quali appigli gli offre per far avanzare la rivoluzione socialista, non se il governo è buono o cattivo.

Compagne e compagni, a quelli che vedono la situazione nera e senza sbocco diciamo che a 100 anni dalla fondazione dell’Internazionale Comunista (1919-1943) e del “Biennio rosso” (1919-21), a 30 anni dal 1989 e a 20 anni dalla creazione della Commissione preparatoria del congresso di fondazione del (n)PCI (1999), si presenta una nuova occasione storica per fare avanzare la rivoluzione socialista nel nostro paese e per la rinascita del movimento comunista mondiale.

Un’occasione che come Carovana del (n)PCI sapremo sfruttare meglio grazie ai numerosi insegnamenti che abbiamo tratto dal bilancio della prima ondata della rivoluzione proletaria e dai limiti ed errori che hanno impedito a partiti comunisti dei paesi imperialisti di fare la rivoluzione socialista.

Noi comunisti dobbiamo utilizzare la “breccia” che le masse popolari hanno aperto nel sistema politico con il voto del 4 marzo. 

Dobbiamo allargare questa breccia 

- utilizzando ogni iniziativa del governo, le sue acrobazie e ogni singola battaglia in corso nel paese per promuovere l’organizzazione e la coscienza dei lavoratori e delle masse popolari a costituire e a far ingoiare a vertici della Repubblica Pontificia (industriali, banchieri, Vaticano, organizzazioni criminali) e alla Comunità Internazionale dei gruppi imperialisti europei, USA e sionisti) un proprio governo d’emergenza, il governo  delle masse popolari organizzate, il Governo di Blocco Popolare, 

- utilizzando ai nostri fini anche le iniziative di mobilitazione delle masse popolari promosse dagli attuali oppositori del governo (sindacati di regime, partiti come il PD, LEU, organizzazione e associazioni della SB come Arci, PaP, PRC, sindacati di base e combattivi) per alimentare l’organizzazione dei lavoratori e delle masse popolari e fare avanzare così la rivoluzione socialista in corso nel paese.
Il 2019 è quindi un anno importante per l’avanzata della rivoluzione socialista che conduciamo. Tutto il mondo è in fermento e le masse popolari sono ovunque alla ricerca di una via d’uscita dal corso sempre più distruttivo delle cose impresso dal sistema imperialista mondiale.

In vari paesi del mondo avanza la coscienza tra i lavoratori e le masse popolari che l’unica via d’uscita dalla crisi del capitalismo è farla finita con il capitalismo, ma solo una parte, la parte legata in qualche modo al movimento comunista che rinasce, indica che per farla finita realmente con il capitalismo bisogna instaurare il socialismo. 

A questo obiettivo lavorano con abnegazione da anni il (nuovo) Partito comunista italiano e il Partito dei CARC, le nostre forze sono ancora piccole ma cresceranno perché 

- abbiamo una comprensione superiore (scientifica) del corso delle cose e come farvi fronte, 

- stiamo facendo esperienza per costruire il nuovo potere delle masse popolari organizzate in OO e OP,
- impariamo sia dalle esperienze positive e sia da quelle negative (frutto di nostri errori o limiti).

3. Ruolo e azione della Carovana del (n)PCI

La forza di (n)PCI e P.CARC è che ci consideriamo e agiamo come due Partiti fratelli. 

Il V Congresso è un congresso speciale per il Partito dei CARC per il contesto politico in cui svolge, estremamente favorevole alla nostra azione per il GBP e il socialismo. Al centro dei suoi lavori c’è la linea su come intervenire da comunisti nella situazione politica in corso nel paese, per promuovere in ogni ambiente e in ogni contesto l’organizzazione, la mobilitazione e il coordinamento delle organizzazioni operaie e popolari. Organizzazioni e coordinamenti che iniziano a prendere in mano il destino delle aziende capitaliste, dei servizi pubblici, dei quartieri e diventano centri del nuovo potere delle masse popolari organizzate, il potere su cui si fonderà la forza per imporre il governo di emergenza popolare.

Il 2019 è un anno importante per il (n)PCI, che ha preso l’iniziativa di rafforzare il suo Centro clandestino, per darsi i mezzi della propria politica in questa particolare situazione del paese. 

Concordiamo e facciamo nostra la valutazione fatta dal (n)PCI nel comunicato del 6 gennaio (01/2019) che annuncia il rafforzamento del Centro clandestino del (n)PCI, come un evento che rafforza sia il P.CARC sia il (n)PCI e la lotta comune che conduciamo per il GBP e la rivoluzione socialista.
P.CARC e (n)PCI sono due partiti comunisti fratelli (che si rafforzano l’un l’altro nella comune lotta per fare dell’Italia un futuro paese socialista). 

Per questo abbiamo salutato con entusiasmo e gioia il passo fatto da due dirigenti del P.CARC, Angelo D’Arcangeli e Chiara De Marchis, che all’inizio di gennaio si sono dimessi dal P.CARC e sono andati a rafforzare il Centro clandestino del (n)PCI. 
Concordiamo con quanto scrive il (n)PCI che “la decisione dei due compagni di rafforzare il Centro clandestino poggia sulla comprensione e assimilazione della strategia della Guerra Popolare Rivoluzionaria di Lunga Durata ed è indice del buon lavoro di formazione, cura e trasformazione dei quadri (Riforma Intellettuale e Morale) condotto in questi anni dal Partito dei CARC, dal suo gruppo dirigente e dal suo Centro di Formazione. 

Questo lavoro di formazione dei quadri è componente fondamentale per la rinascita del movimento comunista del nostro paese e il P.CARC con l’orientamento tracciato per il suo V Congresso (diventare un “partito di quadri e di massa”, Risoluzione n. 2) certamente lo rafforzerà e svilupperà ulteriormente nel prossimo periodo”.
Come SN del P.CARC ho subito espresso, a nome di tutto il Partito, la soddisfazione per questo passaggio importante per tutta la Carovana del (n)PCI. Ho condiviso l’entusiasmo e la gioia con cui il nostro partito fratello, il (n)PCI, ha salutato questo passaggio che porterà a rafforzare la lotta comune che conduciamo. Voglio ancora una volta additare la decisione dei due compagni come esempio di impegno e dedizione alla causa della rivoluzione socialista.

Voglio manifestare, anche in questa occasione, la gratitudine al compagno Angelo per il prezioso lavoro fatto in questi anni per il rafforzamento del P.CARC, un rafforzamento che pone le basi affinché, come giustamente scrive il compagno nella sua lettera di dimissioni, la sua scelta abbia ricadute positive anche per il P.CARC.

Voglio inoltre salutare con orgoglio e gioia il passo avanti fatto dalla compagna Chiara, che si cimenta in questa nuova impresa con determinazione ed entusiasmo.
Siamo inoltre felici della pubblica dichiarazione di sostegno alla nostra opera e al nostro Congresso fatta del (n)PCI nel Comunicato citato.

Abbiamo detto che tra i due Partiti esiste una fratellanza speciale (basata sul rapporto franco e aperto, sulla condivisione del bilancio dell’esperienza, dell’analisi della situazione e della linea tattica e strategica) come quella che esisteva tra i partiti comunisti dell’Internazionale Comunista, fondati un secolo fa, sotto impulso di Lenin e Stalin e sotto la bandiera dell’Unione Sovietica. Il passo fatti dai due compagni ne dà una dimostrazione pratica. 

Questo evento ci offre l’occasione per comprendere in modo più pratico cos’è la Carovana e perche il (n)PCI è un partito clandestino
Qualcuno ci ha chiesto e altri si sono chiesti: perché rendere pubblico da parte del (n)PCI il passaggio dei compagni Angelo e Chiara nel centro clandestino del (n)PCI? Questo non può portare ad un attacco repressivo della polizia sia nei confronti del P.CARC che del (n)PCI? 

Innanzitutto noi comunisti della Carovana teniamo sempre presente che è l’azione che noi conduciamo che porta le continue attenzioni delle forze della repressione (Mao diceva “se il nemico ci attacca è un bene, è segno che la nostra azione nuoce al potere della borghesia”). 

Il (n)PCI è un partito clandestino come ha spiegato e illustrato più volte nella sua rivista La Voce e nei suoi comunicati,  non una società segreta o una setta (spesso conosciuta alla polizia e sconosciuta alle masse). 

Un partito clandestino come concezione e linea d’azione, necessari per fare la rivoluzione socialista in un paese imperialista; un partito che propaganda tra le masse la sua analisi, la sua linea e la sua azione ma tiene nascosti solo gli aspetti organizzativi; un partito che poggia la sua esistenza e la sua azione, non sulla concessione degli spazi di agibilità permessi dalla borghesia, ma si dà i mezzi della propria politica; un Partito che non segue la linea del “fare la rivoluzione nei limiti della legalità borghese” tanto criticata Lenin ai comunisti tedeschi e in generale ai partiti comunisti dei paesi imperialisti. È una linea che i comunisti tedeschi hanno pagato caro: proprio cent’anni fa, il 15 gennaio 1919, la borghesia tedesca assassinava Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht, compagni che ricordiamo con stima e affetto.
Il (n)PCI è un partito che si dà i mezzi della propria politica, tenendo conto della storia del movimento comunista (in particolare dei partiti comunisti di Lenin e di Mao che hanno costruito il Partito e condotto dalla clandestinità la rivoluzione socialista) e della storia del nostro paese: la cattura di Gramsci nel 1926 (la sua incarcerazione e morte) hanno pesato non poco sul corso del processo rivoluzionario del nostro paese. 

Il (n)PCI è un partito che fa conoscere ai comunisti e ai lavoratori avanzati i progressi che fa nella sua opera ma non nasconde i problemi che incontra e i suoi limiti. Questa è l’opera che serve per elevare la coscienza, per costruire lo stato maggiore della classe operaia indispensabile per avanzare nella guerra popolare rivoluzionaria.  
La storia della Carovana ha più volte confermato la giustezza e la lungimiranza della linea del partito clandestino sia per la costruzione del Partito ma anche sul terreno particolare della lotta contro  la repressione. 

Il PCARC e il (n)PCI hanno affrontati le varie persecuzioni, arresti, ecc. elaborando e affinando l’esperienza e uscendone sempre più rafforzati, con maggiore consapevolezza sulla giustezza della linea definita per il percorso concreto della Carovana, che ha portato alla formazione di due partiti comunisti.
4. Sull’unità dei comunisti

La questione dei due Partiti di comunisti ci permette di trattare ad un livello superiore anche la questione dell’unità dei comunisti. 
Il PCARC e il (n)PCI hanno da sempre contrastato e combattuto la concorrenza e la divisione tra le organizzazioni e i partiti comunisti mettendo, sempre e comunque, al centro la lotta di classe e gli interessi del proletariato. 
Abbiamo sempre combattuto il motto dei revisionisti moderni (e della sinistra borghese, dei movimentisti ed economicisti di vario genere e tipo) che “il movimento è tutto, il fine è nulla”. Il motto di noi comunisti è “il movimento è lo strumento indispensabile per raggiungere il fine” (con il corollario che “solo instaurando il socialismo consolidiamo le singole conquiste”). 

La giustezza di questa linea è confermata su larga scala dall’eliminazione delle conquiste strappate nel periodo del capitalismo dal volto umano. 

Solo gli illusi, gli imbonitori e gli imbroglioni possono pensare è che possibile riformare il capitalismo. 
I comunisti affetti dalle tre tare (elettoralismo, economicismo e militarismo) alimentano la divisione, la concorrenza, il disfattismo e l’attendismo.
Noi comunisti non facciamo leva sul malcontento della classe operaia e delle masse popolari solo per mobilitarle a conquistare “più diritti e migliori condizioni di vita”, obiettivo legittimo ma del tutto irrealistico senza la costituzione del GBP e poi l’instaurazione del socialismo. 

Conquistare più diritti, costruire una sponda politica nei parlamenti e nelle istituzioni borghesi e fare azioni militanti e colpire i cattivi borghesi, sono obiettivi propri della sinistra borghese e dei riformisti (più o meno radicali). 

A noi comunisti spetta il compito di far leva sul malcontento e sulle lotte spontanee delle masse popolari per condurle ad aprirsi passo dopo passo, nel marasma della società borghese, la strada che porta all’instaurazione del socialismo. 

L’unità dei comunisti va costruita innanzitutto mettendo al centro la lotta per il socialismo con l’azione comune e lo sviluppo di un dibattito franco e aperto che metta al centro questioni precise e non eludibili: 

1. il bilancio del movimento comunista (prima ondata della rivoluzione proletaria e primi paesi socialisti, crisi del movimento comunista e revisionismo moderno, rinascita del movimento comunista sulla base del marxismo-leninismo maoismo); 

2. la teoria della (prima e seconda) crisi generale del capitalismo nell’epoca imperialista e della connessa situazione rivoluzionaria in sviluppo; 

3. il regime di controrivoluzione preventiva instaurato dalla borghesia nei paesi imperialisti; 

4. la strategia della guerra popolare rivoluzionaria di lunga durata come forma della rivoluzione socialista. 

Non si può costruire l’unità senza lotta teorica e partecipazione alla pratica della lotta di classe. 

La lotta ideologica entro il movimento comunista ha l’obiettivo di costruire una superiore unità per rendere i comunisti più capaci (cioè capaci quanto le condizioni lo impongono) di far avanzare la rivoluzione fino a instaurare il socialismo. 

Il passo da compiere qui e ora per avanzare nella rivoluzione socialista è lo sviluppo del movimento delle organizzazioni operaie e popolari per la costituzione del GBP.  Il GBP è l’obiettivo tattico concreto e praticabile di questa fase. 

Il P.CARC promuove con tutte le sue forze la lotta per la costruzione del potere delle masse popolari organizzate. 
La sua costruzione incomincia per forza di cose dove ci sono condizioni favorevoli, avanza a macchia di leopardo ma con continuità e su scala crescente e culminerà con l’instaurazione dello Stato socialista. 

Il potere delle masse popolari organizzate è l’unica via realistica per farla finita con il corso catastrofico delle cose. Le altre vie sono illusioni o imbrogli. Il potere delle masse popolari organizzate è il potere sovietico nelle condizioni concrete dell’Italia.

5. Bilancio del lavoro del P.CARC dal IV Congresso ad oggi e linee di sviluppo

A conclusione tratto sommariamente del bilancio del lavoro fatto dal IV Congresso a oggi, questioni illustrati nei documenti congressuali.

Dal IV Congresso del 2015 abbiamo sviluppato esperienze e allargato la nostra azione per trasformarci in partito del GBP. Abbiamo fatto tanta strada che crea le condizioni per fare nuovi passi in avanti.
1. abbiamo rafforzato ed esteso il legame e l’influenza della Carovana del (n)PCI con alcuni centri locali di organizzazione, orientamento e mobilitazione della classe operaia e delle masse popolari;

2. abbiamo sviluppato il lavoro giovani (abbiamo portato l’appello a diventare comunisti nelle scuole superiori e nelle università, abbiamo promosso la formazione di organismi giovanili e loro coordinamento tematico e con il resto del movimento delle organizzazioni operaie e popolari); 
3. abbiamo avviato il lavoro di inchiesta e le relazioni con organismi operai e popolari composti da immigrati, non siamo riusciti invece a dare continuità al lavoro donne. Lo sviluppo del lavoro donne dovrà essere preso in mano dalla nuova DN, perché la rivoluzione socialista non avanza senza la partecipazione con un ruolo di primo piano delle compagne del partito e le donne delle masse popolari;
4. abbiamo avviato l’inchiesta sui partiti e gli organismi che raccolgono o a cui fa riferimento la base rossa e sviluppato i legami con circoli e militanti della base rossa, in particolare nelle iniziative per celebrare il centenario della Rivoluzione di Ottobre e quest’anno vogliamo celebrare assieme il centenario dell’Internazionale Comunista e del Biennio Rosso;
5. abbiamo avviato l’inchiesta e le relazioni e fatto alcuni interventi per la costituzione di Amministrazioni Locali d’Emergenza (ALE), ossia Amministrazioni che, sottoposte alla pressione delle masse popolari e sostenute dalla loro mobilitazione, sviluppano iniziative autonome dal governo centrale;
7. abbiamo allargato la rottura del “cordone sanitario” intorno alla Carovana del (n)PCI, esteso le relazioni con esponenti politici e sindacali, intellettuali, amministratori progressisti (i “tre serbatoi”) e fatto alcune esperienze di valorizzazione dei tre serbatoi, degli aggregati e delle iniziative da essi promosse per farli agire da “comitato di salvezza nazionale” (utilizzare il ruolo, il prestigio e le risorse che hanno per moltiplicare e rafforzare le OO e OP, favorire il loro coordinamento territoriale e tematico e alimentare in loro la fiducia nella possibilità e capacità di diventare nuove autorità pubbliche, per costituire ALE);
8. abbiamo condotto percorsi di Riforma Intellettuale e Morale di dirigenti del Partito e compreso più a fondo in cosa consiste la trasformazione che devono fare i comunisti, in particolare noi comunisti dei paesi imperialisti, per essere adeguati ai compiti della fase: 

- rompere con il senso comune e con le “tre tare” (economicismo, elettoralismo e militarismo) che ereditiamo dalla prima ondata della rivoluzione proletaria 

- trasformare la mentalità e la personalità (lotta al senso comune e alle “tre trappole” del sistema di intossicazione che la borghesia e il clero promuovono) per diventare la nuova classe dirigente delle masse popolari (“comunisti di tipo nuovo”);
9. abbiamo strutturato il lavoro ordinario delle sezioni (piano ordinario mensile con al centro l’intervento sulle aziende capitaliste e sulle aziende e istituzioni pubbliche, le attività culturali, la formazione dei membri e il funzionamento dell’organismo), aumentato il numero delle sezioni e iniziato a valorizzare la nostra rete di collaboratori e simpatizzanti;
10. siamo avanzati nella costruzione del partito nazionale (lotta contro la concezione del “partito federato” e il localismo) e abbiamo infine sviluppato il lavoro ad ampio raggio per radicare il Partito nelle zone in cui non è presente; 
11. abbiamo raggiunto una maggiore comprensione della distinzione e combinazione tra i due partiti comunisti che compongono la Carovana (P.CARC e (n)PCI), che ci permette di legare meglio la lotta sul piano tattico (costituzione del Governo di Blocco Popolare) con l’obiettivo strategico della Carovana del (n)PCI (l’instaurazione del socialismo). 

La collaborazione tra P.CARC e (n)PCI ha reso più aperta e diretta la battaglia nei partiti e delle organizzazioni che si proclamano comuniste contro le posizioni disfattiste  (“il vecchio muore, ma il nuovo non può nascere”) e attendiste (prepararsi in attesa di una “rivoluzione che prima o poi scoppierà”).
Per sviluppare i risultati che abbiamo raggiunto e superare gli ostacoli che limitano la nostra azione in modo da contribuire all’avanzamento della rivoluzione socialista in corso nel nostro paese, nel prossimo periodo  dobbiamo 
1. sfruttare a fondo gli appigli che la breccia aperta dalle masse popolari con il voto del 4 marzo e la formazione del governo M5S-Lega offre (“allargare la breccia”); a questo fine è necessario discutere a fondo e rafforzare l’unità di indirizzo nelle nostre file 

- sulla natura della svolta in corso nel sistema politico del nostro e degli altri paesi imperialisti, su come usare il governo M5S-Lega e il suo operato per progredire nella creazione delle condizioni necessarie alla costituzione del GBP 

- su come intervenire nelle mobilitazioni contro il governo promosse dagli oppositori (partiti delle Larghe intese, sinistra borghese, partiti della base rossa),
- su cosa il governo M5S-Lega ci insegna rispetto ai problemi che il GBP una volta costituito dovrà affrontare;
2. migliorare la nostra capacità di individuare gli embrioni di OO nelle aziende capitaliste e di OP nelle aziende e istituzioni pubbliche, farli diventare vere e proprie OO e OP e portare le OO e OP ad agire come nuove autorità pubbliche, mobilitando a fare questo anche tutto quello che è mobilitabile tra i partiti della sinistra borghese, le forze soggettive della rivoluzione socialisti e i tre serbatoi,
3. elevare il livello del Partito e allargare la nostra rete (diventare un partito di quadri e di massa), arrivare in regioni dove non siamo presenti,
4. sviluppare la propaganda del socialismo, il socialismo è possibile e necessario: bando all’attendismo e al disfattismo.
Questi sono i temi principali che mettiamo al centro del V Congresso del P.CARC, tenendo sempre presente 

- che la rivoluzione socialista è la guerra del proletariato, diretto dal partito comunista, contro la borghesia che difende con ogni mezzo il proprio sistema e i propri privilegi,
- che solo la vittoria del proletariato in questa guerra porterà all’instaurazione del socialismo. 
La transizione pacifica dal capitalismo al socialismo è un’illusione o un imbroglio contro il proletariato. La guerra che noi comunisti conduciamo presenta aspetti, operazioni e imprese nuove.
Stiamo compiendo un’opera nuova, siamo pionieri e quindi disposti a imparare e sperimentare. 
Troveremo la soluzione di ogni problema che incontreremo perché la nostra impresa è possibile e necessaria, combina libertà e necessità, ci trasformiamo facendo, diventiamo quello che ancora non siamo ma possiamo diventare. 
6. Conclusioni

Compagne e compagni, 

voglio chiudere questa relazione con una citazione della lettera di dimissione dal PCARC del compagno Angelo D’Arcangeli: 

“Siamo in un momento storico, compagni! 

La strada che la resistenza delle masse popolari prenderà nel prossimo periodo (mobilitazione rivoluzionaria o mobilitazione reazionaria) dipende da quello che noi facciamo, da come lavoriamo, da quanto e come ci cimentiamo nel moltiplicare le organizzazioni operaie e popolari e nel trasformarle in nuove autorità pubbliche. 

Dipende da quanto ci porremo e agiremo da classe dirigente del processo rivoluzionario, da quanto cioè useremo la nostra scienza (il materialismo dialettico) in particolare per orientare, organizzare e mobilitare la classe operaia, i lavoratori delle aziende pubbliche e a seguire il resto delle masse popolari, per guidarli passo dopo passo, campagna dopo campagna, battaglia dopo battaglia, operazione tattica dopo operazione tattica ad avanzare nella via della rivoluzione socialista”.
Compagni, non facciamoci confondere e deviare dalla rassegnazione, dalla sfiducia e dal disfattismo che la borghesia e il clero (il loro sistema di potere delle Larghe Intese, i loro intellettuali e servitori) diffondono a piene mani sulla possibilità di invertire il corso disastroso delle cose e sulla possibilità di costruire un diverso sistema economico e sociale, il socialismo. Ieri come oggi solo il socialismo è il futuro dell’umanità!

Compagne e compagni, avanti con maggiore impegno nella lotta in corso per la costituzione del Governo di Blocco Popolare e per il socialismo!
W il (n)PCI!
W il Partito dei CARC!
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